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DELLO STILE 



LEZIONE PRIMA 



DELLA DEFINIZIONE DELLO STILE. 



Ogni volta cfic o si discorre di lettere, o si vuol 
notare le qualità buone o cattive di qualsisia com- 
ponimento, quella cl*e vien prima e più frequen- 
te in su i labbri/) sotto la penna, è la parola stile. 
E in nessuna cosa noi veggìamo essere sì di ac- 
cordo coloro che se ne intendono, come in questa: 
che dalle virtù e dalla perfezione dello stile dipen- 
de in massima parte il pregio e la perpetuità delle 
scritture. Ma se por poco si ricerca di conoscere in 
che consista c che sia veramente lo stile, non si 
trova se non opinioni differenti l’una dall’altra; 
secondo che ciascuno lo considera e ne pensa a 
suo modo. Tanto che, ove due persone s’incontri- 
no a dar giudizio intorno allo scrivere d’uno stesso 
autore, egli è molto facile ad avvenire, anzi av- 
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DELLO STILE 



Mone sovente, che l’una biasimandone, e l'altra 
lodandone lo stile, ambedue abbiano torto o ambe- 
due ragione; c tuttavia contendano insieme, senza 
sapere di che; siccome quelle che, per non avere 
di esso stile un medesimo concetto, nè si possono 
accordare nè intendere tra loro. Sarebbe assai lun- 
go, se volessimo tutte esaminare ad una ad una le 
varie sentenze di molti circa lo stile; ma alcune, 
che sono principali tra esse, e alle quali ci pajono 
le altre potersi più o meno ridurre, giovi qui rife- 
rirle brevemente. 

In prima dee notarsi l’errore di parecchi, che 
confondono lo stile con la lingua; laddove è chia- 
rissimo che questa e quello si distinguono tra 
loro quanto la materia greggia e lo strumento con 
cui essa è lavorata, o, per dir meglio, come i colori, 
che sono cosa fatta, e rimpasto che ne fa e il co- 
lorilo che ne trae l’artista. Nel quale errore non 
cadono certamente coloro i quali affermano che lo 
stile è riposto nella scelta e nella disposizione delle pa- 
role. Alcuni poi lo fanno consistere nel più stretto 
legame delle idee (che è semplice operazione dell in- 
lelletlo); altri nelle idee accessorie. che si vogliono ag- 
giungere alle principali (nel che hanno parte la fan- 
tasia e il sentimento ) : alcuni altri dicono che lo 
stile è l’ uomo; volendo significare che esso è tutto 
natura dello scrittore: ed altri tengono che lo stile 
è la materia ; cioè a dire che esso prende forma e 
qualità non da altro principalmente. che daH'objelto 
di diesi parla. Ora a noi sembra che nessuna delle 



Digitized by.Google 




LEZIONE I. 



mentovate sentenze debbasi avere per falsa, e nes- 
suna stimare che dica liuto il vero. Lo stile non è 
l una cosa o l'altra separatamente, ma tutte cole- 
ste cose insieme : esso ò natura ed arte, un misto 
di oggettivo e di soggettivo, di estrinseco e d' in- 
trinseco : non si vuol confondere con la lingua, ma 
ha tali attenenze con lèi, che se ne può distingue- 
re, non dividere allatto; non procede principalmente 
dalla materia, ma deve a questa conformarsi, e ri- 
spondere allo scopo, a cui questa viene ordinata; 
dipende, nou dal solo intelletto che divide, ordina e 
connette le idee, non dalla sola immaginativa che 
dà a quelle il rilievo, non dal solo sentimento che 
infonde luro anima e vita, ma da tutte e tre queste 
facoltà, e dall'indole dello scrittore. 

Per tutto ciò è manifesto come sia larghissimo 
tema questo dello stile , che ora noi tolghiamo a 
trattare. Ma, giacche in sul principio è pur mestieri 
che si raccolga tutto nel breve giro di una detini- 
zione , per fare poi che vengasi a parte a parie 
svolgendo e dichiarando; noi, anziché cercare di 
aggiungerne una nuova alle tante, che gli altri ne 
han date, vogliamo scegliere fra tutte quella che 
più veramente e più compiutamente mostri di con- 
tenerlo. Al quale intento ci si offre opportuna ed ac- 
concia la definizione, che ne dà il Giordani, dicen- 
do, che lo stile è la distribuzione delle idee princi- 
pali, e la giuntura e ’l colore delle subalterne *. 



1 Giordani, Opere , voi. ], j>ag. 319. 
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DELLO STILE 



La qual definizione , come tutte le altre com- 
prenda , si chiarirà da quello che saremo per di- 
re nel progresso delle nostre lezioni? ora ci pa- 
re che torni di per se molto evidente ; salvo se , 
rispetto a una sola cosa , non s' ingeneri in alcu- 
ni qualche errore. I quali, in vedere chequi si è 
nominato non altro che le idee * potrebbono cre- 
dere che le parole siensi volute escludere dallo 
stile. Ma noi ricordiamo loro ciò che altrove di- 
cemmo, che il pensiero e la parola sono intima- 
mente congiunti, e inseparabili cosi l’uno dall’altra, 
che quello non può stare senza questa : onde chi 
dice idee, intende non di esse semplicemente, ma in 
quanto son vestite di una forma sensibile; la quale 
per lo scrittore è appunto la parola. Pertanto, la de- 
finizione da noi ricevuta parlad idee, non di parole, 
sì perchè queste non van divise da quelle, e con 
le une si comprendono le altre, e sì principalmente 
per dinotare che l'artefice dello stile dee volgere 
l'attenzione alle idee prima che alle parole, e da 
(juelle prender norma per iscegliere e ordinar que- 
ste. Vedesi dunque chiaramente, che materia dello 
stile sono le idee con le parole ; e proprietà vere 
di esso la distribuzione delle idee principali, la 
giuntura delle subalterne con le principali, e di 
queste tra loro per mezzo di quelle, e il colore che 
le idee principali ricevono dalle subalterne. Noi 
verremo esaminando l una dopo l’altra queste tre 
cose, la distribuzione, la giuntura e’1 colore: nelle 
quali si mostrerà quanto studio dee porvi lo scrit- 
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toro , se ama di riuscire eccellente. Ma, percioc- 
ché non si produce mai buono effetto , se all'in- 
tenzione dell’ arte la materia non risponde , biso- 
gna innanzi tratto osservare quali si richiede che 
sieno i concetti e le espressioni, per servire di ac- 
concia materia al finissimo lavoro dello stile. Or 
come non è dubbio che prima cagione del bello è 
la verità, e che, dove stia falsità, nasce sempre il 
brutto, così, nell’opera del bello scrivere, è neces- 
sario primieramente che sia verità neconcetti e ve- 
rità nelle espressioni. Veggiamo che cosa sia, e co- 
me si acquisti, come si conservi, come si perda co- 
testa verità. 
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DELLA VERITÀ’ DEI CONCETTI. 



I concetti possono dividersi in quelli che appar- 
tengono alle scienze, e in quelli che entrano nel 
genere delle lettere amene. Lasciamo stare i pri- 
mi, la cui verità s’insegna dai filosofi, e diciamo 
solamente de’ secondi. In questi il vero che si cer- 
ca, può essere così quello che spetta immediata- 
mente alla ragione, come quello che si riferisce ai 
sensi esteriori o nasce dalla fantasia o dall’ affetto; 
così quello che è o è stato, come quello eh’ è potuto 
o potrebbe essere : a dir breve , così il vero co- 
me il verisimile. Si troverà poi l'uno o l’altro nei 
concetti, se in questi non si veda nè la contraddi- 
zione, che è unione impossibile di possibili; nò 
l’assurdo, che è l' impossibile. Però vuoisi avere 
per falso concetto sì quello, le cui parti, benché 
vere o verisimili separatamente, sono pur tali, da 
non potersi congiungere insieme a formare un tutto, 
e sì quello che dinota ciò che non è, non è potuto, 
nè potrebbe inai essere. Per esempio, Boezio disse: 
In omni adversitate f brtunae infelicissimum genus in - 
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